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“E gli uomini 
 se ne vanno a contemplare 
 le vette delle montagne,  
e i flutti vasti del mare,  
le ampie correnti dei fiumi,  
l'immensità dell'oceano, 
il corso degli astri,  
e passano accanto a se stessi 
senza meravigliarsi.” 
                              Sant’Agostino  

Non di solo pane                                 4^ settimana Tempo Ordinario                                Numero  1023             pagina 2 

“Un bene grande veramente….”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Grande cosa è l’amore.  
Un bene grande veramente. Un bene che, solo, rende 
leggera ogni cosa pesante e sopporta tranquillamente 
ogni cosa difficile; porta il peso senza fatica, e rende 
dolce e gustosa ogni cosa amara.  
Chi ama vola, corre lietamente; è libero e non è trat-
tenuto da nulla.  
Spesso l’amore non conosce misura, in un fervore che 

oltrepassa ogni confine.  
L’amore non sente gravezza, non tiene conto della 
fatica, anela a più di quanto non possa raggiungere; 
non adduce a scusa la sua insufficienza, perché ritie-
ne che ogni cosa gli sia possibile e facile.  
Colui che ama può fare ogni cosa, e molte cose com-
pie e manda ad effetto; mentre colui che non ama 
viene meno e cade.  
L’amore vigila; anche nel sonno non s’abbandona; 
affaticato, non è prostrato; legato, non si lascia co-
stringere; atterrito, non si turba; erompe verso l’alto e 
procede sicuro, come fiamma viva, cioè fiaccola arden-
te.                           (L’Imitazione di Cristo, III,5) 



Non di solo pane                    4^ settimana Tempo Ordinario                              Numero  1023                       pagina 3 

30 Domenica  
Gennaio      

4^ settimana tempo ordinario  

“Oggi, non dimenticare il tuo capitale per il  Pa-
radiso.”     (Bruno Ferrero)  

Siamo espressione della vo-
lontà di Dio nel mondo 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ …prima di formarti nel grembo materno 
ti ho conosciuto ….”       

                             (Ger 1,4-5.17-19)   

Questo brano insegna una ve-
rità assolutamente speciale: 
coloro che hanno un ruolo nei 
piani di Dio vengono scelti fin 
dal seno materno. Anzi, posso-
no dire che Dio pensa a loro 
fin dall’eternità,  e dona loro la 
vita per poter essere, nel mon-
do, espressione della sua vo-
lontà. Questo è il destino di 
Geremia, al quale il Signore 
annuncia già all’inizio della sua 
missione profetica rifiuto, osti-
lità e durezza di cuore da parte 
di coloro che dovrebbero a-
scoltarlo con più devozione. 
Anche noi abbiamo una mis-
sione che Dio ci ha affidato 
sin dal grembo materno. Quale 
sarà? Per saperlo è semplice: 
basta guardare con più atten-
zione al nostro stato di vita e 
ai doveri che esso comporta. 
Quando ci impegniamo con 
essi siamo certi che Dio è con 
noi.                                                                                                                                                                                                                                                              
 

I santi del giorno: Sant'Armentario di Pavia, 
vescovo; beato Sebastiano Valfrè, sacerdo-

Vangelo Lc 4,21-30 

In quel tempo, Gesù 
cominciò a dire nella 
sinagoga: «Oggi si è 
compiuta questa Scrittu-
ra che voi avete ascolta-
to». Tutti gli davano te-
stimonianza ed erano 
meravigliati delle parole 
di grazia che uscivano 
dalla sua bocca e diceva-
no: «Non è costui il fi-
glio di Giuseppe?». Ma 

egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: 
“Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàr-
nao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi 
dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io 
vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il 
cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in 
tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una 
vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tem-
po del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naa-
màn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono 
di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condusse-
ro fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per 
gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammi-
no . 

Il Santo del Giorno: santa Martina 

I martiri dei primi secoli oggi mantengono intatto il fascino di una testi-
monianza che va controcorrente, con la loro capacità di dire no alle mo-
de del tempo e ai poteri forti. Viene da chiedersi se noi oggi sapremmo 
fare altrettanto se fossimo "messi alle strette" da una cultura dominante 
che volesse esplicitamente ridurre al silenzio il Vangelo. La forza dell'im-
magine delle statue degli dei pagani che vanno in pezzi all'apparire di 
santa Martina, martire del III secolo, ben ci ricorda che l'annuncio del 
Risorto ha un effetto dirompente sul mondo, ma richiede coraggio. Lo 
stesso che ebbe Martina, che secondo la tradizione era una diaconessa, 
figlia di nobili, arrestata e portata davanti al tribunale dell'imperatore A-
lessandro Severo. Alla richiesta di sacrificare al dio Apollo Martina oppo-
se un netto rifiuto e le statue delle divinità romane andarono in frantumi. 
Venne quindi portata al X miglio della via Ostiense per essere decapitata. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Se la guardi così, la creazione 
diventerà trasparenza di Dio, 
bella dello splendore creatore 
del suo amore. E’ come un  fiu-
me che sgorga incessantemente 
dalla sua sorgente, sempre nuo-
vo anche se appare sempre lo 
stesso. Tutto questo il padre lo 
fa esistere adesso, per offrirlo a 
te come dono.  
Tu stesso sei un meraviglioso 
dono di Dio. Impara ad acco-
gliere la tua vita come il regalo 
più bello che può offrirti il pa-
dre, prendila con riconoscenza e 

impara a dire si a questa esisten-
za che in questo istante il padre 
crea per te, anche se talvolta ti 
stupisce e ti ripugna.  
Amare è un si a tutta l’esistenza 
che il padre ti affida in ogni mo-
mento: si, solo per adesso. Dio si 
lega alla sua creatura; egli ti con-
serva incessantemente 
nell’esistenza.  
    (H. Caldèlari, Padre, pag.46) 

“…...In verità io vi dico: nessun 
profeta è bene accetto nella sua 
patria……”  

 

Cristo si mette in cammino, 
passando in mezzo alle per-

sone che credono di cono-
scerlo fino in fondo e di a-
verlo in  pugno.  

Ma il Signore non si lascia 
chiudere nelle aspettative 
dei suoi, non si lascia ridur-
re a un’idea, non si esaurisce 
nei nostri orizzonti: è sem-
pre più grande, più libero.  

Egli ci libera dalle nostre 
ristrettezze, in cui ci chiu-
diamo per paura di abban-
donarci a lui.  

A volte preferiamo l’idea 
che abbiamo di lui come 
altissimo ma lontano, piut-

tosto che un Dio che cam-
mina con noi. 

A volte crediamo di essere 
bravi se stiamo rigidi nei 
principi e nei principi reli-
giosi.  

Ma Dio, che ha scelto di a-
bitare in mezzo a noi, passa 
in mezzo alle nostre pretese, 
per aprire gli spazi del no-
stro cuore.  
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Contemplo: Trasparenza di Dio 

“Colui che ha scelto di abitare in mezzo a noi”  a cura da don Luciano   

 

 

          

Pensieri spirituali 

Cerca di essere piacevole 
in ogni tua azione. Il mo-
do in cui ti presenti, in 
famiglia come in pubblico, 
significa molto per il bene 
che devi dispensare. Sia 
sempre gradevole il tuo 
aspetto, dovunque vai tra-
smetti sempre la pace, 
mostra un sorriso che dia 
agli altri la sensazione 
che, nonostante i problemi,  
sei capace di dimostrare 
quella bontà che esiste 
soltanto in chi è solito 
praticare il bene. Il sorriso 
è il riflesso della pace inte-
riore. Non dubitare mai 
del bene che esso fa, della 
tranquillità che esprime: il 
tuo viso è lo specchio della 
tua anima. (Ogni giorno la 
sua gioia, Sousa Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: San Geminiano di Modena, 
vescovo;  san Giulio d'Orta, sacerdote.  

31 Lunedì 
Gennaio      

4^ settimana Tempo Ordinario          

“Quando abbiamo Dio nella nostra vita, essa 
acquista senso, tutto acquista valore e diviene 
fruttuoso”. (Santa Teresa di Calcutta) 

Il Santo del Giorno: san Giovanni Bosco  

Piantare radici ben salde per avere un futuro di speranza: 
partiva da questo desiderio l'apostolato di san Giovanni Bo-
sco in mezzo ai giovani. Sapeva, infatti, che nelle bufere dei 
tempi, nelle crisi della società i più fragili, i più esposti, sono i 
germogli, quelle nuove generazioni che vanno coltivate e ac-
compagnate. Era nato a Castelnuovo d'Asti nel 1815 e venne 
ordinato sacerdote nel 1841, coltivando da subito la vocazio-
ne alla formazione e all'educazione con uno stile fatto di a-
scolto, amore, accoglienza. La sua opera partì da quella strut-
tura che oggi è Valdocco. Affidò poi la sua missione educati-
va alle congregazioni da lui fondate: i Salesiani, la Pia Unione 
dei cooperatori salesiani e, insieme a santa Maria Mazzarello, 
le Figlie di Maria Ausiliatrice. Morì nel 1888. 

Vangelo Mc 5,1-20 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, 
nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne 
incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. 
Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo 
legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi 
e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno 
riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e 
sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, 
accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da 
me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non 
tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da 
quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è 
Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con 
insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, 
una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: 
«Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli 
spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si 
precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel 
mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città 
e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. 
Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di men-
te, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli 
che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto 
all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di an-
darsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era 
stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo 
permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò 
che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se 
ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva 
fatto per lui e tutti erano meravigliati. 
 

Una grande lezione per 
noi  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ....forse il Signore guarderà la mia affli-
zione e mi renderà il bene....”          

                 (2Sam 15,13-14.30;16,5-13a) 

Il re Davide sta vivendo un’ora 
drammatica della sua vita. Il 
figlio Assalonne gli si è voltato 
contro. Egli ha perso credito 
presso i suoi, a tal punto che 
c’è chi osa maledirlo. Abisai 
reagisce. Non solo deplora che 
il suo re sia insultato, ma pro-
pone di fare subito giustizia, 
uccidendo chi lo insulta. Il 
comportamento di Davide è 
una grande lezione per noi. 
Dalla sua profonda visione di 
fede, scaturisce una decisione 
di sopportazione umile e di 
mitezza: “Lasciate che maledi-
ca perché glielo ha ordinato il 
Signore. Forse il Signore guar-
derà la mia afflizione e mi ren-
derà il bene, in cambio della 
maledizione di oggi”. Ciò che 
emerge è il fatto che Dio è al 
primo posto per Davide. E’ in 
lui che egli “legge” il suo vissu-
to e viene deprecato il suo 
peccato. E’ a lui che si rimette 
e si affida con umile fiducia.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Dio è tuo padre, perché è il tuo 
creatore. Non ti ha creato una 
volta per tutte, continua a crear-
ti, anche adesso. E’ lui la fonte 
inesauribile e continua della tua 
esistenza.  
Segnato come sei dalla continui-
tà del tempo, questo aspetto 
non ti è familiare. Le creature 
non hanno né passato né futuro 
per Dio, poiché molto semplice-
mente sono in un presente eter-
no. Prova a considerare tutta la 
creazione come un dono che il 
padre fa esistere per te in questo 

istante: ne sarai stupito. Guarda-
la come si guarda la natura 
quando, uscendo dalla notte del 
sonno, apre gli occhi alla luce 
completamente nuova del matti-
no. 
Prendi coscienza che in questo 
istante il padre fa esistere per te 
tutto quello che vedi e provi. 
Quale potenza di vita e di amo-
re!  
          (H. Caldèlari, Padre, pp. 45-46) 

Vogliamo essere liberi, 
o Signore, perché deside-
riamo capire bene cosa 
hai da dirci. 

 Il nostro cuore è offu-
scato da mille preoccu-
pazioni, da false decisio-
ni, da ragnatele che im-
pediscono il tuo arrivo. 

Non sappiamo fino a 
quando potremo soste-
nere questo ritmo: sia-
mo deboli o Signore e 
ti chiediamo di venire 
in nostro aiuto.  
Non ti nascondere, 
fatti riconoscere, per-
ché abbiamo davvero 
bisogno del tuo inter-
vento. Forse che il no-

stro orgoglio fa da osta-
colo, da barriera insor-
montabile verso il gran-
de affetto che tu nutri 
per noi? 

 Demolisci, elimina, 
distruggi ogni ostacolo: 
non lasciarci mancare 
questa meravigliosa op-

portunità! 
Siamo tuoi, o Signore, 

e non di altri.  
Perché ti accettiamo 

ma allo stesso modo ten-
tiamo di rifiutarti?  

Non desideriamo altro 
che stare con te, unirci a 
te: non permettere che ti 
abbandoniamo. 

Siamo malati di auto-
nomismo: sii tu la nostra 
guarigione, la nostra me-
dicina, il nostro medico, 
la nostra salvezza!  

 

 
Contemplo: Presente eterno 

“Sii tu la nostra salvezza….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

Abbi fede e confida in 
Dio soprattutto nelle ore 
difficili della vita. Non 
disperare, non maledire le 
difficoltà. Sii coraggioso e 
forte anche nelle situazio-
ni che sembrano impossi-
bili. Cristo, nell’orto degli 
Ulivi, quando vide il 
calice dell’amarezza e 
tutto quello che gli sareb-
be successo, ebbe paura. 
Spaventato, l’uomo che 
era in lui pregò: “Padre, 
se vuoi allontana da me 
questo calice”. Ma subito 
dopo disse: ”Tuttavia 
non sia fatta la mia, ma 
la tua volontà”. (Lc 
22,42) (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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1 Martedì 
Febbraio  

4^ settimana Tempo ordinario  

 Il santo del giorno: santa Brigida d’Irlanda 

   

 

Un amore che sa piangere 
di misericordia   
Pagina curata da Marina Tanfoglio  
  “…figlio mio Assalonne! Figlio mio 
Assalonne! …”   (2Sam 18,9-
10.14b.21a.24-25a.30-32;19,1-3) 

Assalonne anche se  tenera-
mente amato da Davide costi-
tuisce per lui un pericolo, vista 
la sua ribellione e l’imminente 
scontro bellico tra l’esercito 
del re e quello dello stesso fi-
glio. Nonostante Davide faccia 
di tutto per risparmiargli la vi-
ta, il comandante Ioab, che 
teme per la sicurezza e 
l’incolumità del re, decide di 
uccidere il giovane ferendolo 
al cuore con tre frecce. Il tem-
peramento complesso di Davi-
de, che viene a conoscenza 
della morte del figlio, ancora 
una volta ci stupisce: si chiude 
nel pianto e nel dolore fino a 
esclamare: “Fossi morto io al 
posto tuo!”. E’ l’amore del pa-
dre verso il figlio che non vie-
ne scalfito dal male o dal ran-
core; un amore che non esulta 
in una giustizia che ha nel suo 
orizzonte la vendetta, ma che 
sa piangere di una misericordia 
colma di pietà.  

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santa Brigida d'Irlanda (da non confondere con l'omonima 
svedese vissuta nove secoli dopo) è il volto femminile dell'e-
vangelizzazione delle popolazioni pagane dell'isola irlandese 
iniziata da san Patrizio. La sua testimonianza è uno stimolo a 
non dimenticare il valore che le donne da sempre hanno nel-
la vita pastorale della Chiesa. Nata attorno alla metà del V 
secolo, di Brigida si sa che fu la fondatrice di uno dei primi 
monasteri irlandesi e che ebbe un ruolo fondamentale 
nell'annuncio del Vangelo ai pagani irlandesi. Occupò un 
posto autorevole nella nascente Chiesa irlandese del suo 
tempo, guidando sia il monastero maschile che quello fem-
minile di Kildare, a una sessantina di chilometri a sud ovest 
da Dublino. La sua morte avvenne intorno all'anno 524. 

Santi del giorno: San Trifone, martire; beata An-
na Michelotti, religiosa   

“Vivere soltanto per se stessi è la ruggine della 
personalità.” (Victor Hugo)  
 

Vangelo Mc 5,21-43 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra 
riva, gli si radunò attorno molta folla. E venne uno dei capi della 
sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 
e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a 
imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta 
folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva 
perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera 
di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, 
anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla 
e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche 
solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flus-
so di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male.  Egli 
guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la 
donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, ven-
ne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: 
«Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo ma-
le». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinago-
ga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Ma-
estro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sina-
goga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno 
di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Gia-
como. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambi-
na non è morta, ma dorme». Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con 
sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed 
entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: 
«Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la 
fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono 
presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che 
nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.  
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Il luogo privilegiato della pre-
ghiera si trova nel tempio che 
sei tu.  
Quindi entrare nella stanza più 
appartata significa penetrare fin 
nel cuore di Cristo che è il cuore 
del tuo cuore.   
Significa scendere nelle profon-
dità più recondite di te stesso, 
fino a raggiungere quella zona 
del tuo essere in cui il padre fa 
di te un essere unico, dove lo 
Spirito si unisce al tuo spirito 
per divinizzarti.  
Per arrivarci non è necessario 
ritirarti nel deserto o isolarti da-
gli altri.  

Questo luogo segreto il padre te 
lo rivela nella preghiera.  
Questo luogo è in te.  
Puoi andarci tutte le volte che 
vuoi, anche quando sei immerso 
nella folla.  
Basta volerlo, e voler fare un 
pellegrinaggio nel tempio del 
Signore, che sei tu.  
          (H. Caldèlari, Padre, pag.23) 

 

“…...Essi furono presi da 
grande stupore. E raccoman-
dò loro con insistenza che 
nessuno venisse a saperlo e 
disse di darle da mangia-
re….”  

Due situazioni estreme-
la morte della figlia di 

Giairo e la malattia 
inguaribile della donna 
emorroissa– ci mani-
festano il volto di Dio.  

Non temono Giairo e 
la donna, di osare 
l’impossibile; la loro 
fede, pur debole, ti-
morosa, imperfetta, va 

diritta al cuore del mise-
ricordioso.  

Essa diventa per la don-
na il coraggio di toccare, 
attraverso le vesti di Ge-
sù, la sorgente stessa del-
la guarigione, e, per Giai-
ro la forza di lasciarsi alle 
spalle il sentore della 
morte rispondendo alla 

richiesta del maestro: 
Non temere; soltanto abbi 
fede!  

E con la fede mantiene 
in vita la figlioletta cre-
duta ormai morta.  

Abbiamo bisogno di toc-
care Gesù con il nostro 
fragile credere, di lasciar-
ci toccare dalla sua Paro-
la e di tenere fisso lo 
sguardo su di lui che dà 
origine alla fede e la por-
ta a compimento.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ Abbiamo bisogno di toccare Gesù….. ” a cura di don Luciano  -  

Il cristiano è essenzial-
mente ottimista perché 
ha sempre una speranza 
che lo porta a non cessa-
re mai di avere fiducia. 
E’ infelice chi non crede, 
perché non credendo è 
incapace di sperare. An-
cora di più lo è colui al 
quale è tolto il diritto di 
sperare. La speranza è 
la più allegra delle virtù. 
Spera sempre in  ciò che 
Dio ti riserva, per quello 
che hai fatto nella vita e 
per quello che hai fatto 
della tua vita. Confida 
in Dio: anche quando 
tutto sembrasse perduto, 
il cristiano può sempre 
dire: ”Resta ancora Cri-
sto!” Il miglior modo di 
vivere è non perdere la 
speranza. (Ogni giorno 
la sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: Luogo privilegiato 
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2 Mercoledì 
Febbraio        

4^ settimana Tempo Ordinario  

 Presentazione del Signore 

La luce di Cristo entra nel 
cuore di chi l’accoglie 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“....e subito entrerà nel suo tempio il 
Signore che voi cercate…...”                        

                                    (Ml 3,1-4) 

Il tempio è il luogo nel quale la 
presenza di Dio si manifesta in 
maniera del tutto particolare; 
per questo l’ingresso in esso è 
segno di una presenza e di una 
comunione diretta con Dio. La 
tradizione profetica di Israele 
aveva annunciato l’avvento di 
un misterioso personaggio che 
avrebbe preparato il popolo 
santo all’incontro con il Dio 
del Sinai. Oggi si commemora 
il giorno nel quale un’umile 
coppia di sposi realizza questa 
profezia. Giuseppe e Maria ci 
fanno capire che la luce di Cri-
sto entra nel cuore di chi 
l’accoglie, anche se spesso arri-
va in modalità diverse rispetto 
a quelle che ci attenderemmo. 
L’importante è avere il cuore 
attento e disponibile; quando 
ciò avviene la visita di Dio nel-
la nostra vita trasforma tutto 
in luce.  

Parola di Dio  
in briciole 

Antico e nuovo, oscurità e luce, passato e futuro: quella 
che la Chiesa celebra oggi - le prime testimonianze della 
ricorrenza risalgono al IV secolo - è la festa dell'incon-
tro. Una festa che completa il percorso delle celebrazio-
ni legate al Natale: quaranta giorni dopo la nascita Gesù 
viene presentato al Tempio da Maria e Giuseppe, che 
così dimostrano un profondo rispetto per la "legge del 
Signore" e la tradizione del loro popolo. Ma qui trova-
no Simeone e Anna, che indicano nel neonato una radi-
ce di novità, il segno di una promessa di futuro che si 
compie. In particolare all'anziano sono attribuite forti 
parole di speranza in grado di conciliare la sensazione 
di una fine imminente con la certezza di un nuovo più 
luminoso futuro. 

Santi del giorno: Santa Caterina de' Ricci Vergi-
ne; beato Andrea Carlo Ferrari, cardinale.  

Vangelo Lc 2,22-32 

Quando furono compiu-
ti i giorni della loro puri-
ficazione rituale, secon-
do la legge di Mosè, Ma-
ria e Giuseppe portarono 
il bambino a Gerusalem-
me per presentarlo al 
Signore – come è scritto 
nella legge del Signore: 
«Ogni maschio primoge-
nito sarà sacro al Signo-

re» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani 
colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme 
c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspetta-
va la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo 
Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la 
morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo 
Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bam-
bino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 
anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora 
puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la 
tua parola, perché i miei occhi  hanno visto la tua salvezza, prepa-
rata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e glo-
ria del tuo popolo, Israele». 
 

“Tutti i giorni della nostra vita ci troviamo di 
fronte a una scelta: o la sofferenza di amare o 
quella, ben peggiore, di non amare.” (Dag Ham-



Solo quando sarai persuaso dalla 
sua presenza amorosa e della 
tenerezza del suo sguardo potrai 
pregare con serenità e senza an-
goscia. Per arrivare a questo ab-
bandono basta soltanto sapere e 
credere che Dio è padre. E non 
dimenticare che, se è padre, Dio 
è cuore. 
Dato che “si vede bene solo con 
il cuore” , se tu credi che Dio ti 
guarda così -e proprio così- ti 
vede nel segreto che cosa non 
farà per te?  

Dicendoti di metterti davanti al 
Padre, Gesù vuole liberarti 
dall’idolatria e da tutte le idee 
sbagliate che forse hai su Dio. 
Nella preghiera stai davanti a 
uno che ti ama, e così impari, 
quasi senza volerlo, che 
l’essenziale della preghiera con-
siste nell’essere lì con tuo padre.  
               (H. Caldèlari, Padre, pag. 29) 

“…..Maria e Giuseppe porta-
rono il bambino a Gerusalem-
me per presentarlo al Signo-
re…..”  

Si, sei proprio tu piccolo 
bambino, il Messia che 
tanto ho atteso!  

E’ lo Spirito  che me lo 
garantisce, non tanto la 

mia saggezza di anziano, 
perché umanamente le 
apparenze direbbero 
tutt’altro: portato qui da 
due umili genitori, che 
hanno fatto al Tempio 
l’offerta dei poveri. 

Fragile creatura che per-
corri il cammino di tutti 
noi mortali, che non ri-
sparmierà né a te né a tua 
madre la spada del dolore.  

Ma è proprio così, entran-
do nelle tenebre della no-
stra esistenza, morte com-
presa, che tu ci riscatterai, 

sarai luce di vita per chi ti 
accoglie nella fede. 

Anch’io oggi ti prendo tra 
le braccia con questi senti-
menti: in questi brevi i-
stanti ti sostengo, fanciul-
lino, ma sei tu, Dio glorio-
so che sorreggi la mia vita 
e mi spalanchi le porte 
dell’eternità.  

Quando risorgerai sarò là 
ad aspettarti.  

Contemplo: Dio è cuore 

“Ti sostengo, fanciullino..…. ”    a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

Siamo mendicanti di 
Dio. Se abbiamo denaro, 
chiediamo la pace. Se 
abbiamo la pace, chiedia-
mo l’amore. Se siamo 
malati reclamiamo la 
salute. Oppressi, esigia-
mo giustizia. Erranti, 
domandiamo una casa. 
Disonorati supplichiamo 
verità. Se non siamo 
tranquilli mendichiamo 
la fede. Se siamo orgo-
gliosi elemosiniamo umil-
tà. Non c’è chi non ab-
bia qualcosa da chiedere. 
Di più, non c’è chi , chie-
dendo resti senza ricevere. 
E’ l’infinita bontà di 
Dio che noi dobbiamo 
ringraziare. (Ogni giorno la 
sua gioia, Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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3 Giovedì 
Febbraio    

4^ settimana Tempo Ordinario    

Il santo del giorno: san Biagio  

 

Vivere di Dio 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...I giorni di Davide si erano avvicina-
ti alla morte…..” 

                (Re 2,1-4.10-12) 

“Tu sii forte e mostrati uo-
mo.” E’ questo il testamento 
di Davide al termine del suo 
pellegrinaggio terreno. Conse-
gna al figlio Salomone parole 
che sono l’emblema di tutta la 
sua vita passata a vivere, pur 
con i limiti obiettivi del suo 
temperamento, da “uomo” e 
da uomo forte. Dietro il con-
cetto di uomo non ci sono 
dubbi su cosa intenda Davide: 
si è uomini pieni nella misura 
in cui si vive di Dio, nella sua 
volontà. La forza di un uomo 
chiamato anche a guidare sta 
nella sua capacità di vivere 
l’obbedienza. Per imparare a 
comandare, bisogna imparare a 
obbedire riuscendo anche ad 
attraversare le contrarietà, 
sempre confidenti nelle pro-
messe di Dio, capendo che poi 
tutto, alla luce del Vangelo, 
volge al servizio, come Cristo, 
che guidava con autorità, ser-
vendo tutti.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Non una semplice devozione “scaramantica”, ma un gesto 
di fiducia, un modo per affidarsi a Dio e per mostrare tutta 
la gratitudine per il dono della vita. È questa la chiave di 
lettura per comprendere il rito della benedizione della gola 
che oggi si vive in moltissime comunità locali in onore di 
san Biagio. A questo vescovo vissuto a cavallo tra il III e il 
IV secolo, infatti, viene attribuito un gesto miracoloso: la 
guarigione di un bimbo o di un giovane che stava soffocan-
do a causa di una lisca di pesce in gola. Per questo è uno dei 
14 testimoni della fede. Secondo la tradizione egli era medi-
co e divenne poi vescovo di Sebaste, in Armenia; arrestato 
nel 316, nel contesto di alcuni contrasti tra gli imperatori 
Costantino e Licinio, venne torturato e ucciso per non aver 
rinnegato la propria fede. 

Santi del giorno: Sant'Oscar (Ansgario), vesco-
vo, beata Maria Elena Stollenwerk, religiosa.   

“ La vita deve essere vissuta e bisogna essere sem-
pre curiosi. Non bisogna mai, per nessuna ragio-
ne, voltare le spalle alla vita.” (Eleanor Roosevelt)  

Vangelo Mc 6,7-13 

In quel tempo, Gesù 
chiamò a sé i Dodici e 
prese a mandarli a due a 
due e dava loro potere 
sugli spiriti impuri. E or-
dinò loro di non prende-
re per il viaggio 
nient’altro che un basto-
ne: né pane, né sacca, né 
denaro nella cintura; ma 
di calzare sandali e di non 

portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque en-
triate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti 
di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non 
vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sot-
to i vostri piedi come testimonianza per loro». 
Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si conver-
tisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio 
molti infermi e li guarivano.  



 

Per Dio tu sei qualcuno: sei fi-
glio unico e originale.  
Per lui tu hai un nome. 
Ed egli ti chiama continuamente 
per nome come solo un padre 
fa. Tu scaturisci all’esistenza dal-
la sua tenerezza.  
Va’ dunque verso il Padre senza 
pensare ad altro che a lui.  
Lascia da parte il tuo peccato e 
le tue miserie: tutto questo egli 
lo conosce, lo vede e lo sa mol-
to bene; non vale la pena di u-
sarlo come paravento tra lui e 
te. 

Non dire nulla e lasciati abbrac-
ciare da lui come il figliuol pro-
digo.  
Vedrai allora che il tuo peccato 
non è più un ostacolo per in-
contrarlo.  
La tua miseria e la tua sofferen-
za lo sconvolgono; quello che 
gli interessa non è il tuo peccato 
ma l’amore del tuo cuore. Lo 
aspetta, lo attende con pazienza 
infinita.  
              (H. Caldèlari, Padre, pag. 39) 

Siamo stati con lui da 
quando ci ha invitato ad 
essere pescatori di uomi-
ni; sul monte poi ci ha 
abilitato a portare la 
buona notizia e a garan-

tirla con i gesti di vittoria 
sul male.  
Ed ecco: viene il mo-
mento di mettere in atto 
quanto ci è stato affida-
to. 
Ci ha mandati a due a 
due, ma possiamo dire di 
essere sempre in tre, per-
ché egli non ci ha lasciati 
soli, cammina invisibile 
ma efficace assieme a 
noi.  
Dobbiamo fidarci della 
sua potenza, limitando i 
nostri mezzi umani, per-
ché quando si tratta del 

regno di Dio noi possia-
mo fare la nostra parte, 
ma è sempre lui a porta-
re a compimento l’opera. 
E capita anche a noi 
quello che abbiamo visto 
succedere a lui: c’è chi 
accoglie con fede e inve-
ce chi rimane chiuso.  
Noi comunque gettiamo 
con fiducia il buon seme 
e poi sarà quel che Dio 
vorrà! 

Contemplo: Tu sei qualcuno 

   “ Gettiamo con fiducia il buon seme ......”                                                             

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Sii sempre umile. 
L’umiltà non è la 
maggiore, ma è la più 
bella di tutte le virtù. 
Una persona umile è 
amata da tutti. Al 
contrario nessun orgo-
glioso conserva gli ami-
ci. Essere umile è avere 
molto, sebbene non si 
possegga nulla. E’ do-
ver apparire preferendo 
nascondersi. E’ essere 
applaudito domandan-
do di applaudire gli 
altri. E’ chiedere quasi 
scusa della propria 
presenza, non trala-
sciando mai di presen-
tarsi per compiere un 
dovere. (Ogni giorno la 
sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 
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4 Venerdì 
Febbraio 

4^ settimana Tempo Ordinario   

I santi del giorno: san Giovanni de Britto  
Per evangelizzare bisogna saper amare, entrare nel cuore delle persone e 
accoglierle con la loro cultura per farla dialogare con il messaggio del Ri-
sorto. Per questo ai missionari è richiesta una passione speciale, che ac-
compagni la loro vocazione. San Giovanni de Britto visse questa passione 
fin da giovane: nato a Lisbona nel 1647, entrò tra i Gesuiti nel 1662 e 
venne ordinato sacerdote nel 1673. Chiese e ottenne di partire missiona-
rio per l'India, anche per seguire le orme di san Francesco Saverio. Ap-
prodò a Goa, dedicandosi alla missione nei regni di Tangiore e Gingia. 
Poi seppe che da molto tempo nessun missionario operava nel regno di 
Marava, a est di Madurai, così portò la sua opera in quel regno nel 1686: 
le difficoltà furono molte, proprio perché a migliaia si facevano battezza-
re. Un successo che gli costò la vita: fu ucciso nel 1693. 

 

 

Glorificare il Signore    
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“...…amò colui che lo aveva creato...” 

            (Sir 47,2-13 NV) [gr 47,2-11] 

Il libro del Siracide ci offre una  
lettura ed una interpretazione 
della persona e della vicenda di 
Davide che forse è un po’ ide-
alizzata, ma che presenta alcu-
ni elementi importanti per 
comprendere quella persona 
straordinaria. L’autore sacro 
riconosce che in tutte le sue 
opere, il re Davide cercò di 
celebrare il Signore dandogli 
gloria con il suo comporta-
mento. E’ bello riconoscere in 
un uomo una qualità del gene-
re: tutte le cose che si fanno, 
anche le più disparate e diffe-
renti, pratiche o quotidiane 
che siano, sono fatte per glori-
ficare il Signore. Dunque, que-
sta è la vera santità: le persone 
che riescono a fare ciò sono 
unificate interiormente, perché 
in esse non c’è più divisione 
tra la loro fede e la loro vita.  

 

 

Santi del giorno: Sant'Eutichio, martire; san Gil-
berto di Sempringham, sacerdote.   

“La vita vissuta in funzione di domani sarà sempre 
realizzata con un giorno di ritardo.” (Leo Buscaglia)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mc 6,14-29 
In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù. Si diceva: 
«Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il 
potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elìa». Ma 
Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho 
fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva 
mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione 
a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché 
l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è 
lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo E-
rodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, 
perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e 
santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto per-
plesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno 
propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un 
banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali 
dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della 
stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. 
Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io 
te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, 
te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e 
disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: 
«La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa 
dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia ades-
so, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fatto-
si molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali 
non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guar-
dia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La 
guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su 
un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua 
madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne 
presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 



 
 

Tu non preghi davanti a un mu-
ro o a un’idea. Tu sei davanti a 
uno che è lì e ti aspetta. Non lo 
vedi, forse non lo senti nemme-
no, ma Gesù assicura che è lì e 
si vede. Devi credere questo con 
tutto il cuore, unicamente per-
ché te lo dice il Signore. Non 
puoi pregare se non hai questa 
certezza o se non l’ammetti co-
me un principio da cui partire. 
Gesù non ti chiede di sentire 
questa presenza, ma di sapere 
che c’è e crederlo, crederci. Non 
devi cercarlo tra le nuvole, né 

immaginarlo presente accanto a 
te. Egli è lì. Sei immerso in Dio 
come sei immerso nella luce 
piena del giorno. Sei penetrato 
da Dio come il calore penetra 
ogni goccia d’acqua in ebollizio-
ne.  
Colui che è lì presente, è presen-
te come padre, cioè ti ama.  
               (H. Caldèlari, Padre, pag. 25) 

“…….I discepoli di Gio-
vanni, saputo il fatto, venne-
ro, ne presero il cadavere e lo 
posero in un sepolcro…..” 
 

Dentro i profili dei per-
sonaggi, eccolo, in fili-
grana, il mistero del cuo-
re umano, cuore che cela 

contraddizioni e tortuo-
sità.  

Erode stima e ascolta 
volentieri Giovanni, ma 
lo fa uccidere. 

La figlia di Erodiade è 
bella di fuori, ma dentro 

opaca, invischiata nelle 
trame della madre. Ero-
diade dall’esterno domi-
na, dirige tutti i fili della 
scena, determinandone il 
tragico epilogo.  

Personaggi chiusi nel vi-
c o l o  c i e c o  d i 
un’incoerenza di fondo, 
per niente liberi, mano-

vrati da logiche di potere 
e di affermazione di sé.  

Nessuno è libero, tranne 
Giovanni. Tutti decido-
no e fanno di lui quello 
che vogliono, lui è 
l’unico che agisce con 
coerenza. La sua figura è 
del tutto limpida, chiara. 
Ha un annuncio da tra-
smettere, va fino in 
fondo. 

Fedeltà oltre la morte, 
che già profuma di risur-
rezione.  

         
Contemplo: Ti aspetta 

 “ Il mistero del cuore umano  ....” a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Non cadere mai nella 
tentazione di ergerti a 
giudice del prossimo. 
Solo la tua vita ti ap-
partiene ed è di questa 
che dovrai rendere conto. 
La vita altrui non è 
soggetta al tuo giudizio. 
A te basti ciò che è tuo, 
ciò che fai tu. Il “conto 
corrente” della tua vita 
porta il tuo nome, ri-
guarda i tuoi atti, la tua 
responsabilità. Non in-
trometterti nella vita del 
prossimo così come non 
vorresti che qualcuno si 
intromettesse nella tua. 
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 

Non di solo pane                                              4^ settimana Tempo Ordinario                                     n. 1023            pagina 14 

 



Non di solo pane                                    4^ settimana Tempo Ordinario                                    n. 1023                pagina 15 

 
 

Il santo del giorno: sant’Agata 
 

Nel narrare le storie dei martiri dei primi secoli spesso di-
mentichiamo la loro umanità e ci limitiamo a considerarli 
quasi degli "eroi" mitici, immuni da qualsiasi moto interiore 
dell'animo. Se per un attimo, però, guardassimo con occhi 
umani la storia di sant'Agata, ad esempio, scopriremmo tut-
ta la sua modernità: il suo fu il dramma di una giovane ra-
gazza che dovette resistere prima alla seduzione e poi alla 
violenza del mondo per affermare ciò in cui credeva, il mes-
saggio di Cristo. Nata a Catania nel III secolo, a 15 anni si 
consacrò a Dio, ma il proconsole Quinziano se ne invaghì. 
Forte dell'editto di persecuzione di Decio, l'uomo fece arre-
stare Agata tentando in ogni modo di farle rinnegare la scel-
ta fatta. La determinazione della giovane, però, le costò il 
martirio, non senza aver subito torture atroci, accompagna-
te da incredibili prodigi. Era il 251. 
 

5 Sabato 
Febbraio  

4^ settimana Tempo Ordinario  

“Come sarebbe grigio il filo della nostra vita se 
non fosse intrecciato con l’amicizia e 
l’amore.” (Tommaso Moro)  

Vangelo: Mc 6,30-34 
In quel tempo, gli apostoli si 
riunirono attorno a Gesù e gli 
riferirono tutto quello che ave-
vano fatto e quello che aveva-
no insegnato. Ed egli disse lo-
ro: «Venite in disparte, voi soli, 
in un luogo deserto, e riposate-
vi un po’». Erano infatti molti 
quelli che andavano e venivano 
e non avevano neanche il tem-
po di mangiare. Allora andaro-
no con la barca verso un luogo 
deserto, in disparte. Molti però 
li videro partire e capirono, e 
da tutte le città accorsero là a 
piedi e li precedettero. Sceso 
dalla barca, egli vide una gran-
de folla, ebbe compassione di 
loro, perché erano come peco-
re che non hanno pastore, e si 
mise a insegnare loro molte 
cose. 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

“Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposate-
vi un po'”. Gesù è attento ai suoi discepoli, ha a cuore cia-
scuno di loro. Si mostra premuroso nei loro confronti: si 
accorge forse della loro stanchezza (non solo fisica) e li invi-
ta a rimanere in sua compagnia in un luogo deserto. È come 
se fermasse per un momento tutte le loro attività dando uno 
“stop” ai loro impegni, richiamandoli all'importanza di ritro-
varsi tutti insieme e da soli con Lui. È una dimensione inti-
ma, di silenzio e preghiera, di condivisione profonda. Eppu-
re la folla accorsa per incontrare Gesù si accorge dei suoi 
spostamenti e si mette in cammino per raggiungerlo. “E da 
tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero”. Gesù ha 
un carisma e una potenza attrattiva particolare nei confronti 
di tutti!  
 

 

Santi del giorno: Sant'Avito, vescovo; beata 
Elisabetta Canori Mora, madre di famiglia.  

Parola di Dio 

in briciole 



 

Uno sciocco sapendo che il Bud-
da conservava il principio del 
grande amore, il quale comanda 
di rendere il bene per il male, 
volle vederlo alla prova.  

Andò perciò per incontrarlo e lo 
coperse di insulti.  

Il Budda rimase in  silenzio, pre-
so da compassione per tanta stol-
tezza.  

Quando l’uomo ebbe finito il 
Budda gli chiese : “Figliuolo se 
un uomo rifiuta di accettare un 
dono che gli viene fatto, a chi 
apparterrà quel dono?”  

E quello rispose: “In quel caso  
apparterrebbe all’uomo che lo 
offriva”. 

“Figlio mio”, disse il Budda, “tu 
mi hai rivolto un linguaggio of-
fensivo, ma io rifiuto di accettare 
la tua offesa e ti chiedo di tenerla 
per te.  

 

 

 

Non sarà forse per te una fonte 
di infelicità? 

Come l’eco appartiene al suo-
no, e l’ombra alla sostanza, così 
l’infelicità ricadrà senza dubbio 
su colui che fa il male.”  

L’offensore non rispose.   

 Il Budda continuò: “Un uomo 
malvagio che rimprovera il vir-
tuoso è come colui che guarda 
in alto e sputa contro il cielo; lo 
sputo non insozza il cielo, ma 
torna in giù e insozza la sua 
persona.  

Il calunniatore è simile a colui 
che lancia la polvere a un altro 
quando il vento è contrario: la 
polvere non fa altro che ricade-
re su colui che l’aveva lanciata. 

L’uomo virtuoso non può esse-
re danneggiato, e l’infelicità che 
un altro gli vorrebbe infliggere, 
ricade su quest’ultimo.”  

(da La Morale della Favola, dai 
Sermoni di Budda) 

 

************************
************************ 

*********************** 
 
O Dio, 
parla con dolcezza nel mio 
silenzio 
quando il chiasso 
dei rumori esteriori 
di ciò che mi circonda 
e il chiasso dei rumori  
interiori delle mie paure 
continuano ad allontanarmi 
da te, 
aiutami a confidare che tu 
sei ancora qui 
anche quando non riesco 
a udirti. 
Dammi orecchi per  
ascoltare la tua sommessa, 
dolce voce che dice: 
“Venite a me,  
voi che siete affaticati e op-
pressi, 
e io vi darò riposo… 
perché io sono 
mite ed umile di cuore”. 
Che questa voce  
amorevole sia  
la mia guida. 
                     (Henri Nouwen)  

“Il dono rifiutato ” 
a cura della redazione  

 

 


